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FIRENZE

Teatro del «Maggio»
nominato Merlini

«Stop agli aiuti per i film italiani»
Laudadio: «Meglio finanziare le coproduzioni internazionali»

NEI CINEMA

«Fight club» arriva
in Italia senza tagli

■ StefanoMerlini,60anni,docenteuniversitariodidirit-
tocostituzionale,è ilnuovosovrintendentedelTeatro
delMaggioMusicaleFiorentino.Lohadecisoieri ilcon-
sigliodiamministrazionepresiedutodalsindacodiFi-
renze,LeonardoDomenici,chehapurenominatoSer-
gioFiorellicoordinatoredegliufficiedeiservizidel tea-
tro.Merlinientreràincaricadalgennaio2000:èstato
infattiprorogatofinoallafinedidicembrel’incaricodi
sovrintendenteadinterimalvicepresidentePasquale
Russo,ilqualereggelesortidelTeatrodelMaggiodallo
scorsogiugno,quandoFrancescoErnanisièdimesso
per«passare»all’OperadiRoma.Merlini,cheètraiso-
ci fondatoridegliAmicidellaMusicaedèstatoper12
annipresidentedell’EstateFiesolana,avràduemesidi
tempoper«elaborareunpianoindustrialedirilancio
dellamassimaistituzionemusicalefiorentina»,anche
sullabasedelrecenteincontroconZubinMehta,diret-
toreprincipaledell’OrchestradelMaggio.

BRUNO VECCHI

MILANO La proposta, Felice Lau-
dadio - direttore delle Grolle d’oro
di Saint Vincent (in programma
fino a domenica) -, ha intenzione
di lanciarla oggi nel corso del con-
vegno «Cinema italiano: in mezzo
al guado»: «La creazione di un’a-
genzia per la promozione del ci-
nema italiano in Italia». Oggetto
della struttura: «Investire quattri-
ni per promuovere i nostri film al
nostro pubblico».

Ma il vulcanico direttore, non si
limita alle proposte. Nel corso del-
la conferenza stampa di presenta-

zione della 41ma edizione della
Grolle ha buttato lì anche una
bella provocazione: «Aboliamo il
fondo di garanzia. In tre anni ha
elergito 85 miliardi e ne sono
rientrati solo 10. Piuttosto utiliz-
ziamo i soldi del fondo nelle sce-
neggiature e coproduzioni inter-
nazionali».

In attesa di vedere l’effetto che
faranno le sue parole, Laudadio si
sofferma sul cartellone del suo fe-
stival: «Una vetrina importante
per il cinema italiano. Capace, at-
traverso i critici stranieri presenti,
di promuovere i nostri film all’e-
stero». Cita esempi del passato, il
direttore: richieste di informazio-

ni su alcuni titoli ricevute dopo il
passaggio a Saint Vincent. Ma cita
soprattutto il cartellone di questa
edizione: «Con 17 titoli in con-
corso e uno fuori concorso. Mi sa-
rebbe piaciuto arrivare a 20, inse-
rire anche E allora Mambo e Ha-
rem Suaré. Forse però sarebbero
stati troppi». Scaramanzia a par-
te, 17 più 1 bastano. Visto che, in
linea di massima, propongono il
meglio della nostra prioduzione
dell’ultimo anno: da Fuori dal
mondo di Piccioni, a Ormai è fatta
di Monteleone, Matrimoni della
Comencini, La balia di Belloc-
chio, L’assedio di Bertolucci e La
leggenda del pianista sull’oceano di

Tornatore («Nella versione per le
tv internazionali: 148 minuti»),
solo per citarne alcuni. «Ci sarà
poca Venezia». E il suo sguardo
tradisce il perché.

A premiare i migliori una giuria
di 32 spettatori comuni e un’altra
di 5 critici della stampa estera.
Novità di questa edizione è inve-
ce una giuria di lettori Tv Sorrisi e
Canzoni che ha segnalato il mi-
glior attore e attrice, scegliendoli
da una lista di non star e di film
proposti su Rete4. Sono arrivate
oltre 5 mila segnalazioni: hanno
vinto Claudio Amendola per Le
mani forti e Barbara De Rossi per
Maniaci sentimentali.

■ «Fightclub», ilnuovofilmdiBradPittpresentatoaVe-
nezia ilmesescorso,arriva inItalia inversioneintegra-
le.Il filmdiDavidFincher,chevedenelcastanchela
presenzadiEdwardNortoneElenaBonhamCarter,
esceogginellesale italianesenzaalcundivieto,visibile
atutti.Dunquelacommissionecensuraitaliananonsiè
lasciatainfluenzaredalledurepolemichecheilfilmha
scatenatonegliStatiUniti,doveèuscitoduesettimane
fa,per ilsuocontenuto.«Laviolenzadel filmèsolouna
metafora»,sièsempredifesoBradPitt.«Èun’opera
moralmenteripugnante»,è inveceilgiudiziodell’Holly-
woodReporter, ilpiùrigidonell’attaccarel’ultimolavo-
rodeldivo35enne,cheinbuonapartedel filmrecita
conilvoltotumefattoesanguinante.«Fightclub»rac-
containfattidegliomonimicircolisegreticheiduepro-
tagonisti fondanoconilsemplicescopodiprendersia
pugni inmatchdipugilatoamaninudepersfogarefru-
strazioniestressquotidiani.

«Schiaffo» in tv
Celentano: Ricci
inventi scandali
Forte risposta all’accusa lanciata da Striscia
È choc per le immagini sulla pedofilia 29SPE01AF03
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E all’estero
è lui l’italiano
superstar

BRUNO VECCHI

MILANO Alle 21.25 nello Studio
Caproni si fasilenzio. E nella
quiete del giovedì sera televisivo
irrompe l’orrore della vita. Una
madre che racconta di come ha
scoperto che il marito abusava
della loro bambina di tre anni.
«Ma come hai imparato a dare
questi baci?». «Me l’ha insegnati
papà quando non c’eri». Stacco.
Silenzio. Yuppi du, con Biagio
Antonacci. Il tema della serata
era l’amore. Domani fioccheran-
nolepolemiche.

E pensare che l’ultima puntata
di Francamente me ne infischio
era cominciata con l’ennesima
e abbastanza sterile polemica
di Striscia la notizia sulla pub-
blicità occulta all’acqua mine-
rale San Pellegrino. «Ricci, cer-
chi lo scandalo ad ogni costo.
E per cercarlo sei dispoto a pa-
gare qualunque cifra. Ma la
gente non è scema. Spero che
Striscia continui come prima.
Alla San Pellegrino», è stata la
risposta in diretta. Studiata
con cura nella sua «drammati-
cità» e buttata lì a mezza sera.
Dopo che la trasmisisone era
partita dalla fine: la canzone
dedicata a Battisti, che solita-
mente passa sui titoli di coda.
Quasi a significare che in ogni
fine si nasconde un inizio. E da
lì, via: con Paolo Hendel vesti-

to da suora (Sorella Gilda) e
Claudio Bisio vestito da prosti-
tuta (Margherita) a fingersi so-
relle dell’Adriano e parlare d’a-
more. «Quando la famiglia en-
tra in televisione rovina le fa-
miglie e anche la televisione»,
commenta Celentano. «Non si
sa cosa abbia detto, ma l’ha
detto bene», replica Suor Gil-
da-Hendel. Ma c’è poco da ri-
dere, in questa serata di saluti
che parla d’amore. Attonito
per il filmato sulla pedofilia
domestica, il pubblico ci mette
un po‘ a tornare in uno show.
Ci si prova Antonacci, a ripor-
tarcelo, intonando qualche
strofa di una sua canzone.
Spalleggiato da Adriano che
sollecita il coro. «Questo è un
pubblico che si adegua alla tra-
smissione», fa il molleggiato a
proposito di quanto sono into-
nati i presenti. Ma dopo quello
che si è visto, l’affermazione
sembra rimandare ad altro. E
anche il senso dell’amore, che
si insegue da una battuta all’al-
tra, con intermezzo di canzoni
e un pizzico del consueto mo-
ralismo, suona così diverso, di-
stante dalle certezze di sempre.
In questo giovedì sera televisi-
vo nel quale, prima di scompa-
rire per chissà quanto tempo
dal piccolo schermo, il molleg-
giato ha voluto lasciare il se-
gno della sua presenza. Nel be-
ne come nel male.

L’INTERVENTO

TEMEVO PEGGIO, PERÒ
NON LO RIMPIANGERÒ
di FULVIO ABBATE■ Adriano Celentano e il suo

«Francamente me ne infi-
schio» da 10 milioni di spetta-
tori a puntata raccoglie con-
sensi anche all’estero. Secon-
do una indagine promossa da
Eutelsat in occasione degli Hot
Bird, gli Oscar della tv via sa-
tellite, Celentano ha avuto
un’attenzione senza prece-
denti. Un’eco sorprendente
l’ha avuta in Spagna. «Celen-
tano ha avuto la pretesa di
protestare contro la crudeltà e
la pena di morte - ha scritto El
Pais - e dopo otto anni di as-
senza è stato seguito da milio-
ni di spettatori». Secondo la
Suddeutsche Zeitung, «Celen-
tano ha scioccato il pubblico
televisivo», mentre El Mundo
ha scritto che «Come scopo
voleva sorprendere e ce l’ha
veramente fatta». Nella classi-
fica dei personaggi televisivi
più noti all’estero c’è il com-
pianto Corrado e a sopresa
Amanda Lear, oltre a Maurizio
Costanzo e Simona Tagli. Po-
chissime le citazioni per Vale-
ria Marini, Baudo,

È finita, è finita! Gridano
sempre così, gli euforici mi-
liti, quando giunge l’alba

radiosa del congedo e possono fi-
nalmente lasciare la caserma da
uomini liberi, da borghesi. An-
che Celentano si è congedato da
tutti noi, ieri sera. E chissà se an-
che lui in quel momento ha pro-
vato la stessa euforia dell’arti-
gliere in definitiva libera uscita.

Quanto a me, sì, che ho grida-
to: grazie al cielo, è finita! Credo
che sia meglio così. Che la cosa
si sia conclusa in quattro punta-
te, e non se ne parli più. Inten-
diamoci, non è una questione
personale, Celentano con gli an-
ni migliora umanamente, nel
senso che dà l’idea di un uomo
comunque generoso, un uomo
d’altri tempi: i tempi di Padre
Pio e non quelli del Dalai Lama.
I tempi del Meccano e non quelli
della Playstation. Nulla a che ve-
dere con certi nuovi divi post-mo-
derni che li prenderesti a schiaffi
dal primo momento che te li tro-
vi davanti, ma, quanto al suo
«Francamente me ne infischio»,

be’, alla tirata dei conti non cre-
do lo rimpiangeremo più di tan-
to. Diciamocelo francamente: ci
aspettavamo di peggio, realmen-
te di peggio, ci aspettavamo che
abbandonasse una volta per tut-
te la voglia di parlare, cuore in
mano, al popolo, che mandasse
tutto all’aria, sul serio tutto al-
l’aria.

C’è poi da dire che la cosa
puzzava di copione dalla prima
all’ultima battuta, quando è or-
mai noto e stranoto che il dram-
ma, il veleno, la diarrea della te-
levisione, tutte queste cose ri-
guardano gli autori con le loro
inutili pretese di logica, di ritmo
e di senso, meglio, molto meglio
certi tempi morti sfuggiti alla lo-
gica dello spettacolo, molto me-
glio il nulla, il vuoto torricelliano
che aleggiava in certi momenti,
quando Celentano perdeva me-
moria del copione e forse perfino
di se stesso. Molto meglio delude-
re, piuttosto che mostrare buon-
senso. Quanto invece ai filmati
che hanno scandalizzato i timo-
rati, gli onesti, i probi, i padri e le
madri di famiglia, nulla da
obiettare, in questo caso siamo
con lui, riteniamo che abbia fat-
to bene a mandarli in onda. Ma
sì, in quei filmati, come non ac-
corgersene, dimorava lo spirito
santo di certi calendari missio-
nari della nostra infanzia, quelli
con i bimbi scheletrici del Biafra,
calendari stampati per creare un
immenso senso di colpa ai bam-
bini del ricco occidente civilizza-
to. Insomma, è il vecchio e un
po‘ sadico spirito cattolico che
Celentano ha voluto spendere lì,
nessuna provocazione, soltanto
la vecchia cultura dell’oratorio
dove alla pippa segue il rimorso.
Una previsione: prima o poi,
qualcuno, (intendiamoci, sicura-
mente brava gente) deciderà di
fare un bel golpe nel nostro Pae-
se; ebbene, costoro per parlare al
popolo avranno certamente biso-
gno di un Peron, di un uomo del
destino che magari sappia anche
cantare, la scelta quel giorno non
potrà che cadere su Celentano,
soltanto lui, infatti, riuscirà a re-
staurare il tempo di Joselito e di
Marcelino, il tempo del refettorio
dove per lo sconforto ti uccidere-
sti, e invece qualcuno, magari lo
stesso Celentano incoronato or-
mai presidente, ti dirà: dài, can-
ta che ti passa. E sicuramente
qualcuno canterà, convinto di fa-
re così cosa buona e giusta.

Adriano Celentano Hendel suora e Bisio; in alto il cantante con Francesca Neri

LA POLEMICA

Santercole e il Clan
«Si è dimenticato
dei vecchi amici»

■ Stufidiesseredimenticatida
AdrianoCelentanonelsuo«Fran-
camentemeneinfischio», ivec-
chiamicidelClanesplodono.
«Adrianosièdimenticatodel
Clan-diceGinoSantercoleche
perCelentanohascrittosuccessi
come«Unacarezzainunpugno»

e«Svalutation»-intrasmissionenonhaparlatodinoinéhavolutoinvitarci.È
comeseavesserinnegatoquelpassatocheperluièstatoimportante».Ancora
piùduroDonBackyche,dopounaclamorosalitealFestivaldiSanremo,ha
rottoirapporticonCelentano:«IlmodoincuiAdrianohatrattatoilClandu-
ranteilprogrammaèladimostrazionechehagrossischeletrinell’armadiodi
cuinonriescealiberarsi.Certo,deivecchiamicic’èTeocolimagliserveperché
oraTeoèilnumerounoegarantiscesuccesso:maunavoltanoneracosì.Ricor-
dochemidicevadinonportarloalleriunionidelClanperchéloimitava».

Polonsky, un marxista alla regia
Muore l’autore di «Ucciderò Willie Kid», epurato da Hollywood
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ALBERTO CRESPI

ROMA Abraham Polonskyaveva
89 anni. Era nato a New York nel
1910, da famiglia ebrea ma pro-
fondamente americana (di se-
condo nome,dopo Abraham, fa-
ceva Lincoln). È morto nella sua
casa di Beverly Hills, e già questo
passaggio - dai grattacieli di New
York alle palme della California -
è una storia americana a tutto
tondo. Ma nella vita (lunga) e
nell’opera(breve)diPolonskyc’è
di più: c’è l’America che ci piace
meno, quella che perseguita i
suoi figlie sidimenticadichiede-
re scusa. Dopo aver esordito alla
radio eaver scrittoromanzie sce-
neggiature, Abraham Polonsky è
stato un grande regista e una del-
le vittime più sfortunate della
caccia alle streghe. Ha diretto in
America solo due film, Le forze
del male nel 1948 e Ucciderò

Willie Kid nel 1969. Due capo-
lavori. Nel mezzo, l’oblìo, la li-
sta nera. Polonsky fu tra i mol-
ti cineasti convocato dal fami-
gerato comitato di McCarthy
per le «attività antiamericane»;
e fu tra quelli che non parlaro-
no. A differenza dei colleghi
Kazan e Dmytryk, Polonsky
tenne duro, e pagò la propria
coerenza - e la propria militan-
za di sinistra, sincera e orgo-
gliosa - con il silenzio. Il Po-
lonsky civile è tutto in questo
coraggio, nella sfida rivolta al
maccartismo nel nome di
un’America più libera: una sfi-
da che era proseguita fino al-
l’ultimo, perché Polonsky fu
tra coloro che, all’ultima ceri-
monia degli Oscar, protestaro-
no contro il premio alla carrie-
ra al «delatore» Elia Kazan. Il
Polonsky regista, invece, è tut-
to in quei due film (un terzo
girato in Jugoslavia nel ‘71,

Storia di un ladro di cavalli, ebbe
esito modesto). Le forze del ma-
le è un «noir» interpretato da
un grandioso John Garfield
(per lui Polonsky aveva scritto
Anima e corpo, poi diretto da
Robert Rossen), nei panni di
un avvocato di Wall Street al
servizio di una gang che con-
trolla le scommesse. Il film
contiene una tesi elementare -
le strutture della malavita sono
identiche, e perfettamente
omologhe, a quelle del capita-
le - ma la dimostra in maniera
limpida e geniale. Le sequenze
che mostrano, in modo quasi
didascalico, il funzionamento
delle lotterie e gli inghippi per
truccarle sono quanto di più
«marxista» il cinema holly-
woodiano abbia mai prodotto.

Era quasi ovvio che un film
simile mettesse nei guai il suo
regista. Ma quando Polonsky
tornò alla regia, 21 anni dopo,

dimostrò di non aver imparato
la lezione - o, dal nostro punto
di vista, di averla imparata fin
troppo. Ucciderò Willie Kid è il
western che meglio racconta,
con feroce lucidità, la vita dei
nativi americani nelle riserve.
Robert Blake è Willie, l’india-
no che fugge da una riserva
per poter sposare la ragazza
che ama; Robert Redford
(straordinario nel suo unico
ruolo da «cattivo») è lo sceriffo
che gli dà la caccia ed è costret-
to ad ucciderlo. Anche qui, le
dinamiche storiche ed econo-
miche schiacciano i personag-
gi, forzati ad esprimersi all’in-
terno dei ruoli (custode e pri-
gioniero, carnefice e vittima)
che la società ha loro assegna-
to. Ma non crediate a un film
didascalico: la struttura del we-
stern (la fuga, la caccia all’uo-
mo, il duello finale) è rispetta-
ta, Polonsky conosce le leggi

dello spettacolo come quelle
dell’economia. Cercate di rive-
derlo, e di fronte alla gelida
eleganza dello sceriffo Redford

rivolgete un affettuoso pensie-
ro alla memoria di uno dei re-
gisti più bravi, e più sfortunati,
che siano mai esistiti.

Un’immagine tratta dal film «Ucciderò Willie Kid»


